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La seduta comincia alle 10 .

PASSONI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta antimeridiana di ieri .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Basile Guido e Finocchiaro .

(I congedi sono concessi) .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE . Il Senato ha trasmesso i l
seguente disegno di legge approvato da quel -
la V Commissione :

« Esenzione dall'imposta di ricchezza mo-
bile delle borse di studio » (1878) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso al -
la Commissione competente, con riserva d i
stabilirne la sede .

Seguito della discussione del bilancio di pre-

visione dello Stato per l'anno 1965 (1686 -
1686-bis).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno rec a
il seguito della discussione del bilancio di pre-
visione dello Stato per l'anno 1965 .

iscritto a parlare l'onorevole Laforgia .
Ne ha facoltà .

LAFORGIA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, non sarà inutile ricordare ancor a
una volta in Parlamento che la necessità d i
provvedere con apposite leggi alla tutela e
allo sviluppo dell'artigianato è un precett o
costituzionale . Ma, come vedremo, tale ne-
cessità ormai non è motivata soltanto da esi-
genze di natura costituzionale, poiché in que-
sto momento si pone il dovere di salvaguar-
dare le attività economiche a carattere fami-
liare al fine di salvaguardare per mezzo d i
esse l'istituto tradizionale e sacro della fa-
miglia, a difesa della civilità cristiana e dell e
forme di convivenza civile in cui noi credia-
mo . Sicché il precettto costituzionale potrebb e
oggi essere integrato nel senso che la legg e
deve provvedere allo sviluppo dell'artigiana-
to per la tutela della famiglia .

In sostanza, come l'uomo è necessariamen-
te alla base delle attività economiche, e deve
esserlo con tutta la sua dignità e libertà per -
sonale, così la famiglia deve essere alla base
di ogni politica economica, perché nessuna for-
ma di politica economica può porsi il fine ul-
timo o unico della produzione crescente de i
beni senza considerare che fine ultimo ed es-
senziale di ogni politica deve essere la salva -
guardia della famiglia .

Risulta dagli atti 'dell'Assemblea Costituen-
te che . secondo l'intenzione dell'onorevol e
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Gortani, proponente della norma costituzio-
nale innanzi citata, questa ha lo scopo di
aiutare l'artigianato nella produzione, nella
sua organizzazione economica e commercial e
e nella sua libera espansione, in quanto esso
è insidiato dal prepotere della macchina e
dall'invadente, potente organizzazione indu-
striale moderna . La proposta fu votata co n
dichiarazioni favorevoli da parte di tutti i
gruppi parlamentari . La legge 25 luglio 1956 ,
n. 860 (« Norme sulla disciplina delle im-
prese artigiane ») e le altre approvate sull a
base di questa legge fondamentale, che si può
definire di natura costituzionale, hanno in-
serito l'artigianato nelle grandi linee dell a
politica economica e sociale italiana e rappre-
sentano le prime concrete, indiscutibili rea-
lizzazioni .

Purtroppo siamo tuttora lontani da una
piena attuazione del precetto costituzional e
così come esso fu formulato, nonostante che
tale precetto sia imperativo, come tutte le
altre norme della Costituzione verso le qual i
sono rivolte più decisamente le attenzioni de l
Parlamento e del Governo. La delimitazione
del settore dell'artigianato, così come è posta
nella legge n. 860, che di proposito ho chia-
mato di natura costituzionale, non è ancora
valida a tutti gli effetti . Infatti in materi a
tributaria e in materia di contributi per 'gl i
assegni familiari non è ancora valida la vi -
gente definizione giuridica di impresa arti-
giana, e la perdurante applicazione del con-
cetto di impresa industriale in quelle materie
divide tuttora in due tronconi il settore del -
l'artigianato, con conseguenze che si traduco -
no non soltanto in oneri maggiori, tributar i
e contributivi, per gli artigiani, ma anche
in minore assorbimento della disoccupazione
e perfino in confusione di idee per i sociologi ,
per gli economisti e - come vedremo - anche
per gli statistici .

Si tratta, infatti, di problemi complessi :
quello, ad esempio, di definire quando co-
minci ad esistere l'impresa artigiana e quan-
do quella industriale, ovvero quali attività
debbano essere ritenute « artigiane » nel si-
gnificato antiquato della qualificazione (che
alcuni usano ancora nel senso spregiativ o
di forme di attività superate dai tempi) e
quali invece debbano essere considerate come
costituenti un artigianato moderno, adeguato
cioè alle esigenze attuali della vita econo-
mica e della produttività aziendale . A que-
sti quesiti e ad altri del genere la rispost a
può essere data soltanto da conoscitori espert i
della legislazione artigiana, che avvertono an-
che la gravità dei riflessi di carattere econo-

mico di una legislazione incompleta . Ma que-
sti problemi vengono superati con super-
ficialità a volte eccessiva da coloro che, estra-
nei alla vita di questa categoria e al torment o
di un modo di lavorare e di produrre che no n
è superato, ma è soltanto scarsamente cono-
sciuto e addirittura ignorato, esprimono giu-
dizi di così evidente incomprensione, o di cos ì
scarsa rispondenza alla realtà delle cose d a
lasciare perplessi ed addolorati specialment e
quanti considerano la vita collettiva necessa-
riamente ancorata ai fondamentali principi
della civiltà cristiana, della famiglia e della
personalità dell'uomo .

E poiché una impostazione degli argo-
menti che nel momento attuale riguardan o
l'artigianato, fatta in base a quei principi ,
non potrebbe essere da tutti compresa e con-
divisa, in quanto si tratta di argomenti che
in fondo hanno essenzialmente contenuto eco-
nomico, è necessario che io parli qui oggi ,
brevemente, soltanto di problemi di importan-
za economica, rilevando innanzitutto che man-
ca purtroppo una generalità di consensi sull a
funzione dell'artigianato nella moderna eco-
nomia a sviluppo industriale .

In sostanza, l'esigenza della difesa dell'ar-
tigianato dall'insidia del prepotere della mac-
china si è trasformata nel problema dell a
difesa di questo importante settore dall'in-
sidia nascosta nella tesi di una scarsa impor-
tanza economica e produttiva delle attività
artigiane. certamente da deplorare il crite-
rio di trattare i problemi dell'artigianato uni-
camente sotto un profilo economico, con astra-
zione completa dai valori spirituali, umani ,
tradizionali espressi da queste forme di at-
tività economiche familiari ; così come, pe r
molteplici altri aspetti, è da deplorare la pre-
tesa di trasportare nel campo di queste at-
tività i criteri strettamente tecnici ed eco-
nomici della produttività aziendale delle mag-
giori imprese, che lavorano in serie .

Ciò non significa che intendiamo sottovalu-
tare la richiesta degli economisti di poter co-
noscere l'artigianato nel suo contenuto essen-
ziale di capacità produttivistica, paragonata
alla produttività delle aziende attrezzate pe r
la produzione in serie . Certamente nessun a
fra le persone che si occupano di questi pro-
blemi ha mai sottovalutato in passato una ca-
ratteristica che ora viene presentata come fat-
tore di debolezza dell'artigianato, e cioè « i l
numero medio molto basso di addetti pe r
azienda artigiana » (circa due in confront o
ai cinque per il complesso industriale), com e
si legge nei commenti di un illustre sociolo-
go che ha diretto la nota indagine pilota con-
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dotta dal Ministero dell'industria sull'arti-
gianato in tre regioni : Lucania, Umbria e
Lombardia (pagina 19 del volume sul proble-
ma dell'artigianato del professor Corrado
Gini) .

Così pure l'alta percentuale dei titolar i
di imprese artigiane che non hanno dipen-
denti non è stata mai motivo di impedimento
per una politica artigiana concreta . Se tale
percentuale risulta dall'indagine dal 40 al 50
per cento, ed è ritenuta troppo elevata e tale
da ingenerare sfiducia sulla validità dell'in-
tero settore sotto l'aspetto produttivo, che co-
sa si dovrebbe dire di tutta la legislazion e
artigiana, dopo che il censimento del 5 no-
vembre 1951 aveva dato ben 598 .432 unità
locali artigiane senza dipendenti su un totale
di 650 .707 unità locali con soli 101 dipendenti :
quindi una percentuale di circa il 92 per
cento, per quei titolari che secondo criter i
aggiornati al lume della scienza economic a
dovrebbero essere considerati di nessuna im-
portanza per l'artigianato e per la colletti-
vità ?

Non è possibile trattenersi a lungo in que-
sta sede sul significato di tali dati statistici ,
ma è indispensabile chiarire almeno l'infon-
datezza di un luogo comune, che cioè l'occu-
pazione operaia sia di gran lunga prevalente
nell'industria rispetto all'artigianato . La pre-
detta indagine riferita, al settembre del 1960 ,
ad un milione di titolari, attribuisce un al-
tro milione di addetti, dei quali circa 150 mila
familiari, forse 500 mila apprendisti ed oltre
350 mila altri lavoranti . I dati più aggiornat i
che possiamo fornire, invece, sono questi :
1 .276 .501 tra titolari, soci e familiari collabo-
ratori assicurati per l'invalidità, vecchiaia e
superstiti al 31 dicembre 1963; 42 mila nuov i
titolari al 31 luglio 1964 ; 500 mila apprendi-
sti ; 225 mila circa dipendenti dalle aziende
considerate artigiane in base al decreto de l
febbraio 1948 ai fini degli assegni familiari ;
850 mila circa dipendenti dalle aziende arti-
giane escluse da detta qualifica ai fini degli
assegni familiari e considerate invece indu-
striali a questi effetti . Il totale è quindi d :
2 .893 .501 unità lavorative .

Per un confronto statistico con gli addett i
all'industria, occorre considerare che la cifr a
di 850 mila dipendenti calcolata approssima-
tivamente per le aziende artigiane che hanno
più di tre dipendenti va sottratta da quell a
dei dipendenti dell'industria . Per questi s i
hanno 3.856 .302 operai e impiegati al settem-
bre 1962, agli effetti dei contributi per gl i
assegni familiari, dipendenti da 161 .632 azien-
de industriali, fra le quali sono comprese le

ditte che hanno più di tre dipendenti e ch e
sono artigiane ai fini della legge n . 860 e non
sono tali ai fini degli assegni familiari .

Infine basterà ricordare che il rapport o
fra gli addetti alle imprese artigiane e gli ad -
detti complessivamente a tutti gli altri setto-
ri di imprese (industrie, servizi e commerci )
da luogo ad una percentuale del 21 per cento .

superfluo dilungarsi ad esprimere i l
nostro consenso con economisti e sociologi su-
gli aspetti positivi dell'artigianato da essi

rilevati . Soffermiamoci, per esigenze di tempo ,
solo su alcune valutazioni negative al fine

di discuterle, per ora brevemente . Comunque
mi pare che sia opportuno considerare i ri-
sultati assai utili a cui questi uomini di scien-
za sono arrivati, attraverso approfonditi stud i

su un tema per troppo tempo dalla scienza
ufficialmente considerato marginale nella vi-
ta economica e sociale italiana . È un tema ,
invece, che dovrebbe entrare a pieno titolo
nell'insegnamento universitario, ma non co n

lacune che, per scarsa conoscenza di norme
in vigore, possono oscurare interessantissim i
aspetti del settore .

Soffermiamoci, ad esempio, sul problema
del numero degli apprendisti nel settore del -
l'artigianato . Leggiamo nelle conclusioni del-
la citata indagine-pilota condotta dal Mini-
stero dell'industria e commercio : « Colpisc e
particolarmente lo scarso numero degli ap-
prendisti, in quanto, nell'esporre la cifra d i

500.000, le rilevazioni ufficiali sono state ac-
cresciute per tenere conto della detta evasione
nelle dichiarazioni » .

Si tratta delle evasioni nelle dichiarazioni

degli addetti - come riconosce l'autore del -
l'indagine - « conseguenti ad un regime fi-
scale ancora non definito e tale da esporre i
titolari delle aziende, che dichiarano veridi-
camente il numero degli addetti, al rischi o
di un aggravio fiscale che viene ritenuto ge-
neralmente eccessivo ed è certo sproporzio-
nato » .

Sul regime fiscale in vigore per l'artigia-
nato occorrerà uno specifico richiamo all e
proposte di legge già presentate in Parlamen-
to per risolvere definitivamente in modo ap-
propriato e sollecito la nota riserva posta allo

articolo 20 della legge n . 860 . Certo, è ben
strano che il lavoro, e proprio quello manua-
le, debba essere considerato di una certa na-
tura, ai fini dell'imposta di ricchezza mo-
bile, se è prestato in forma subordinata ; men-
tre se è prestato in forma autonoma debb a
essere sempre considerato, se tassabile, come
fonte di reddito misto di capitale e lavoro o



Atti Parlamentari

	

— 11312 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 26 NOVEMBRE 196 4

addirittura di prevalente impiego di ca-
pitale .

Ma per quanto riguarda gli apprendisti ,
la situazione normativa, per la parte fiscal e
che concerne le attività artigiane, è peggiorat a
con la disciplina giuridica dell'apprendistato .
Mentre anteriormente a questa legge gli ap-
prendisti che non percepivano paga in denar o
o in natura, a norma dei contratti sindacal i
vigenti, erano esclusi dal computo degli ad -
detti nelle imprese artigiane, successivamen-
te queste ultime - in base alla citata legg e
sull'apprendistato - sono state obbligate a
retribuire gli apprendisti secondo le pagh e
previste dai contratti collettivi di lavoro : per -
tanto il numero degli apprendisti entra nell a
valutazione del numero dei dipendenti vali -
di ai fini di una determinata classificazione
del reddito per l'imposta di ricchezza mobile .

Gli artigiani, dunque, anteriormente all a
legge sull'apprendistato pagavano per gli ap-
prendisti i contributi per gli assegni fami-
liari e avevano un beneficio in materia tribu-
taria. Successivamente sono stati esonerati ,
da quella legge, dal pagamento di detti con-
tributi per gli assegni familiari, ma hann o
perduto le agevolazioni vigenti per la part e
fiscale. Di qui l'esigenza, ormai divenuta in -
derogabile, della piena efficacia anche su l
piano fiscale della definizione giuridica d i
azienda artigiana .

Da questo argomento - come da altri in-
teressanti, che per ragioni di tempo non è
possibile affrontare, siano essi positivi o ne-
gativi nei confronti della categoria stessa ,
che ho potuto rilevare da un esame appro-
fondito della citata indagine-pilota condott a
dal Ministero dell'industria e commercio nel -
le tre regioni dell'Umbria, della Lombardi a
e della Lucania - si può trarre una conclu-
sione : la necessità di una indagine parla-
mentare che, facendo tesoro di quella già at-
tuata dal Ministero dell'industria e commer-
cio in via sperimentale e che, del resto, è
la prima nella storia artigiana italiana, ven-
ga estesa a tutte le province .

Non possiamo tuttavia attendere i risul-
tati di nuove indagini per proseguire sull a
strada della politica intesa allo sviluppo del -
l'artigianato . Non possiamo, ad esempio, non
lamentare - nel quadro di questa esigenz a
di continuità di politica per la tutela e lo svi-
luppo dell'artigianato - la sospensione de i
contributi della Cassa per il mezzogiorno ,
avvenuta per il solo motivo che l'intervento
straordinario dello Stato in tale settore sa-
rebbe dispersivo e vi sarebbe scarsa produt-
tività nei risultati conseguiti . Non è disper-

sivo l ' intervento statale, se esso è diretto ad
imprese che sono distribuite su tutto il ter-
ritorio nazionale in maniera veramente ca-
pillare e presentano la caratteristica della di-
stribuzione nella fase della produzione, a l
contrario delle altre imprese, di maggiori di-
mensioni, per le quali si ha la distribuzione
dei prodotti dopo che questi sono stati fab-
bricati in forma centralizzata .

La centralizzazione della produzione com-
porta necessariamente la distribuzione de i
prodotti dopo la fabbricazione, e la succes-
siva distribuzione territoriale dei redditi d i
lavoro e di capitale conseguiti nella localit à
della produzione . Si ha, in conseguenza, i l
fenomeno dell'urbanesimo, e l'altro fenome-
no, di cui tanto si parla per gli aspetti an-
ch'essi negativi, del movimento pendolare de i
lavoratori . Tutto ciò comporta per la collet-
tività e per i maggiori centri urbani un ul-
teriore costo, a causa di esigenze di alloggio
e di trasporto dei lavoratori .

Evidentemente non tutte le forme di pro-
duzione industriale possono essere decentra-
te; ma occorre favorire quelle che si prestan o
ad essere esercitate in forma decentrata dalle
piccole imprese, come quelle artigiane, che
possono essere dislocate dappertutto, perfino
nei centri rurali e nelle campagne .

La distribuzione capillare delle attività ar-
tigiane equivale a distribuzione immediata ,
e non mediata, della ricchezza prodotta .
preferibile, poi, far viaggiare le materie pri-
me o i semilavorati che occorrono alle pic-
cole imprese, anziché far viaggiare i lavora-
tori o indurre intere famiglie a lasciare l a
loro residenza per ragioni di lavoro .

I prodotti di natura artigiana fabbricat i
dalle imprese artigiane o dalle piccole indu-
strie sono quelli che più agevolmente si pos-
sono collocare sui mercati esteri ad alto li -
vello di vita. Lo dimostra l'andamento cre-
scente, in proporzione spettacolare, che hann o
avuto queste esportazioni dal 1948 in poi :
esportazioni che sono passate da 19 miliard i

nel 1948 a 156 miliardi nel 1959 e a 326 mi-

liardi nel 1962 .
Comunque, il confronto fra la produttivit à

delle attività industriali e quella delle attività
artigiane richiede un confronto fra le quan-
tità di capitale che vi sono rispettivamente
investite . La creazione di un posto di lavor o
nelle attività industriali richiede una spes a
almeno 3-4 volte superiore a quella che s i
ha nelle attività artigiane . Lo sviluppo del -
l'artigianato nel Mezzogiorno costituisce cer-
tamente il mezzo più immediato, più sicuro ,
più efficace dal punto di vista della distri-
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buzione territoriale (e non della dispersione
dei mezzi) al fine del più rapido assorbiment o
della disoccupazione .

Allorché sarà stata assorbita la disoccupa-
zione, sarà più agevole procedere verso i pro -
cessi di automazione nelle industrie . L'auto-
mazione sarebbe anche attuabile sollecitamen-
te, senza timore di incremento di disoccu-
pazione, purché nel frattempo fossero messi
a disposizione dell'artigianato mezzi finan-
ziari veramente cospicui e sufficienti per so -
disfare tutte le richieste di impianto e di am-
modernamento delle aziende .

Le richieste di acquisto di macchine e d
attrezzi da parte degli artigiani significan o
inoltre un incremento delle ordinazioni all e
imprese industriali meccaniche .

Non si possono dunque ritenere scarsa -
mente produttivistiche le attività artigiane ch e
si ammodernano nel sud con un modesto con -
tributo della Cassa per il mezzogiorno . L'ar-
tigiano che acquista la macchina perché sti-
molato dalla concessione del contributo deve
pur provvedere a pagare il residuo prezzo ne l
breve tempo di 2-3 anni, come è richiesto dalla
vendita rateale concessa dal produttore . È noto
che nel Mezzogiorno scarseggia il credito del -
I'Artigiancassa. D'altra parte non è necessario
prestare per l'acquisto rateale delle macchin e
le garanzie che sono richieste per il credito
bancario .

Ma, in fondo, il contributo cosiddetto a
fondo perduto dello Stato per l'acquisto delle
macchine nel Mezzogiorno è inferiore alla per-
centuale di spesa che la Cassa sopporta per i l
pagamento del contributo per gli interessi su i
prestiti concessi al 3 per cento per l'ammoder-
namento o l'impianto di piccole e medie in-
dustrie .

In conclusione, occorre stimolare lo svi-
luppo di quelle attività artigiane che possano
produrre per l'esportazione o per il mercato
interno, che si è allargato per gli artigiani
con l'impiego di moderni mezzi di trasporto
e per merito della intermediazione commer-
ciale; e di tutte quelle altre che possano as-
solvere una funzione di complementarietà per
una organizazione industriale che distribuisc a
commesse di lavorazione ad imprese dislo-
cate nelle piccole città e perfino nei centr i
rurali .

È stato giustamente affermato che l'arti-
gianato rappresenta una infrastruttura dell'at-
tività industriale e può dare un apporto so -
stanziale all'eliminazione di tensioni e di squi-
libri sia settoriali sia funzionali . Infine l'arti-
gianato può dare un contributo inestimabil e
nella formazione della classe imprenditoriale .

Queste le ragioni per le quali noi soste-
niamo la necessità di proseguire con rinno-
vata convinzione e slancio nell'attuazione d i
una organica politica di sostegno e di sviluppo
sociale ed economico dell'artigianato italiano :
politica che, come ho avuto modo di sostenere
in Commissione, valga a rimuovere ostacol i
e strozzature che tuttora si frappongono a ch e
questa parte preziosa della realtà sociale e d
economica del nostro paese possa svolger e
appieno la sua funzione .

Mi limiterò a questo riguardo a ricordare
in maniera specifica i provvedimenti rite-
nuti più urgenti per uno sviluppo dell'arti-
gianato italiano .

In primo luogo, quello concernente il cre-
dito a medio termine, specie nel Mezzogiorno .
È a tutti noto che il fondo per il contribut o
agli interessi è praticamente esaurito . Se per-
tanto non si interverrà in questo settore co n
sollecitudine, l'Artigiancassa - che già ne l
Mezzogiorno interviene in misura ridotta -
dovrà totalmente sospendere la sua attività ,
che oggi appare quanto mai preziosa e inso-
stituibile per l'attuazione del programma di
ammodernamento sul piano produttivo dell e
aziende artigiane in tutto il paese ed in spe-
cial modo nell'Italia meridionale .

Altro aspetto che mi permetto di sottoli-
neare è la necessità che nel piano di rilancio
della Cassa per il mezzogiorno, e particolar-
mente per la prima fase quinquennale di tal e
rilancio, l'artigianato ed anche la pesca con-
tinuino ad usufruire dell'intervento straordi-
nario, che ha conseguito in questi anni risul-
tati che ne testimoniano l'importanza e l a
validità . Come ho già avuto occasione di dire
in Commissione speciale, artigianato e pesca
sono elementi costitutivi della realtà social e
ed economica del Mezzogiorno, e non possono
essere considerati dispersivi dell'ulteriore at-
tività della Cassa, ma anzi essenziali ai fin i
di una sua effettiva concentrazione e di un
suo più incisivo svolgimento. È pertanto im-
pensabile un rilancio efficace di una politic a
a favore del Mezzogiorno che ignori le esi-
genze fondamentali dell'artigianato e dell a
pesca .

Infine altra esigenza è quella di potere in-
tervenire sul piano della legislazione social e
per un completamento di quella vigente, so-
prattutto per garantire all'artigianato un tip o
di autogoverno che non si concreti però in
forme punitive proprio in quei settori dov e
sono stati conseguiti risultati altamente po-
sitivi, come nel settore della mutualità arti-
giana, nel quale la categoria sta sostenend o
oneri crescenti ed ormai insopportabili .
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Sono, questi, gli aspetti più urgenti fr a
i tanti che ho avuto modo di illustrare in
varie sedi, non ultima quella della Commis-
sione speciale . Ed è per questo che - oltre a
prendere atto con sodisfazione del fatto che
i vari ordini del giorno presentati su quest i
specifici aspetti e problemi dell'artigianat o
siano stati accolti dal Governo, sia pure come
raccomandazione - mi pare opportuno in que-
sta sede dare altresì atto al Governo, non sol o
dell'impegno dimostrato in passato nell'af-
frontare e risolvere alcune esigenze fonda -
mentali di struttura di questa categoria, m a
anche della dichiarata volontà politica, di con-
tinuare ad affrontare le esigenze di un settor e
tanto importante per la nostra società con
una visione globale e quindi unitaria : visione
globale ed unitaria che dovrebbe tendere a
dare organico assetto a tale settore, favoren-
done l'inserimento più efficace nella realtà
sociale ed economica del paese .

A me non resta che prendere atto di tal e
impegno e di tale volontà politica del Go-
verno, e formulare voti che per concorde vo-
lontà del Parlamento si traducano in valid e
e sollecite soluzioni legislative, che diano ef-
fettiva e concreta attuazione al precetto costi-
tuzionale, da me richiamato, per la tutela e
lo sviluppo dell'artigianato italiano . (Applausi
al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Tripodi . Poiché non è presente, s'inten-
de che abbia rinunziato .

È iscritto a parlare l'onorevole Romualdi .
Poiché non è presente, s'intende che abbia
rinunziato .

È iscritto a parlare l'onorevole De Marzio .
Poiché non è presente, s'intende che abbia ri-
nunziato .

È iscritto a parlare l'onorevole Alesi . Ne ha
facoltà .

ALESI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, nel settore industriale acquista per no i
particolare importanza il problema dell'indu-
stria di Stato, sia come attività produttiva con-
correnziale, sia soprattutto come strumento d i
azione politica .

Per noi liberali l'industria di Stato ha un
senso e un compito precisi solo là dove l'ini-
ziativa privata si dimostri carente . Quando
l'operato delle imprese private non possa defi-
nirsi carente, non vi è alcuna ragione pe r
l ' ingerenza dello Stato, se non quella di vole r
costituire, tramite queste imprese a parteci-
pazione statale, una testa di ponte per la tra-
sformazione di tipo socialista di tutto il nostro
apparato produttivo .

Il problema principale dell'industria d i
Stato è che essa si mantenga nei termini stret-
tamente indispensabili alle effettive necessit à
della comunità nazionale e nei limiti dei set -
tori nei quali l'industria privata non ha suffi-
ciente capacità di intervento . Purtroppo, in -
vece, in questo periodo assistiamo ad un a
espansione senza limiti dell'attività industrial e
dello Stato, che agisce veramente come un
qualsiasi operatore privato nel tentativo d i
estendere sempre più il suo campo d'azion e
economico anche a settori dove l'industri a
privata per sua natura riuscirebbe e - biso-
gna dirlo - riesce meglio e più proficuamente .

Abbiamo così uno Stato industriale, uno
Stato elettrico, uno Stato chimico, uno Stato
gestore di terme, uno Stato petrolifero, e così
via . Il coordinamento di tutte queste attività a
partecipazione statale dovrebbe riguardar e
precipuamente i limiti da assegnare all'attivit à
delle singole aziende, che dovrebbero operar e
in pieno regime di libertà economica e sola-
mente nell'ambito loro assegnato, evitando d i
estendersi disordinatamente, con il risultato d i
togliere lo spazio necessario al naturale svi-
luppo di una sana attività industriale privata ,
non riuscendo per di più, nella quasi totalit à
dei casi, a sostituire all'iniziativa privata un a
iniziativa pubblica più efficiente, più econo-
mica e socialmente non deficitaria .

Basti ricordare a questo proposito ch e
l'I .R.I . fu creato per aiutare gli istituti di cre-
dito possessori di partecipazioni industriali .
L'I .R .I . avrebbe dovuto assumere per conto
dello Stato le partecipazioni e ricondurr e
quelle aziende all'equilibrio economico . Eb-
bene, l'I .R.I . comprende oggi più di cento
società produttrici di beni e servizi, con circ a
290 mila dipendenti e un fatturato di oltre
1 .500 miliardi di lire all'anno, con un inve-
stimento da parte dello Stato di oltre 370 mi-
liardi e ormai con una perdita di gestione ac-
cumulata di circa 55 miliardi .

Quanto all'E .N .I ., esso ebbe origine dal -
l'« Agip », della quale nel 1945 fu decisa l a
liquidazione . Gli amministratori incaricati del -
la liquidazione non solo non la effettuarono ,
ma fecero sì che nel 1953 l'« Agip » ed altre so-
cietà direttamente e indirettamene controllat e
dallo Stato venissero raggruppate nell'E .N .I . ,
con il compito di promuovere ed effettuare ini-
ziative di interesse nazionale nel campo degl i
idrocarburi e dei vapori naturali . Oggi i l
gruppo è costituito esso pure da poco meno
di cento società, che operano nei rami più di -
sparati, in Italia e all'estero : settore minera-
rio, trasporti, raffinazione, distribuzione d i
idrocarburi, settore chimico . nucleare . mecca-
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vico, tessile . Il gruppo ha un fatturato ch e
supera il mezzo miliardo, con più di 90 mil a
dipendenti, un investimento da parte dell o
Stato superiore ai 50 miliardi e un utile ch e
nel 1963 è risultato pari alla irrisoria cifr a
di 240 milioni, cioè neanche lo 0,5 per cent o
del capitale investito .

L'invadenza di questa industria si manife-
sta in varie forme . Nell'attuale periodo di pro -
fonda crisi economico-finanziaria ci sembr a
però che la forma più appariscente sia quell a
del rastrellamento del risparmio operato dall e
aziende di Stato a scapito delle imprese pri-
vate . Basti pensare che il fabbisogno finanzia -
rio previsto dal programma per il '1964 è di
785 miliardi, dei quali almeno 500 dovrebbero
essere reperiti sul mercato . E poiché l'« Enel »
ha per l'anno 1965 un fabbisogno finanziario
che si aggira sui 770 miliardi per il pagament o
di interessi e di capitali da rimborsare all e
imprese espropriate, il fabbisogno finanzia-
rio delle industrie che dipendono dalle parte-
cipazioni statali e dell'« Enel » ammonta pe r
il 1965 a 1 .500 miliardi, pari ad un quarto de l
bilancio statale . Tale cifra non tiene poi conto
delle esigenze dell'edilizia pubblica .

Per sopperire a così grandi bisogni di capi -
tali, le industrie controllate dallo Stato attin-
gono – con priorità rispetto ai privati e a con-
dizioni di favore – al risparmio bancario e
all'emissione di obbligazioni, sostenendo cost i
minori e pagando imposte meno elevate . Che
ciò sia vero è dimostrato dal fatto che anche
il governatore della Banca d'Italia, nella sua
relazione annuale, ha ritenuto doveroso affron-
tare la questione . È chiaro, infatti, che se le
imprese statali rastrellano così grande parte
delle disponibilità finanziarie, si restringe
sempre più per le imprese private la possibi-
lità di ottenere i finanziamenti indispensa-
bili alle loro necessità e per la creazione di
nuovi posti di lavoro . .

Agendo in tal modo, le aziende statal i
creano inoltre dannose dispersioni nel credito
bancario e nei confronti della privata inizia-
tiva e determinano serie difficoltà persino per
le amministrazioni degli enti locali . La Cassa
depositi e prestiti, che ha come principale com-
pito istituzionale quello di accordare mutui
agli enti locali, è stata infatti costretta, fr a
l'altro, a sottoscrivere 155 miliardi di obbli-
gazioni dell'« Enel » nel 1963, sottraendo tal i
fondi alla naturale destinazione degli enti lo -
cali .

Di fronte a così imponenti impegni finanzia-
ri, le imprese industriali a partecipazione sta -
tale rendono per contro allo Stato utili pres-
soché trascurabili, o sono addirittura pas-

sive . Nel corso del 1964, essendosi in gran par -
te esaurite o fattesi difficoltose le fonti di ap-
provvigionamento finanziario di cui ho par -

lato, l'I .R.I . e 1'E.N.I. hanno fatto diretta -
mente ricorso allo Stato, sollecitando la pre-
sentazione di appositi disegni di legge con i
quali sono stati loro accordati oltre 250 mi-

liardi . A quest'onere il Governo ha fatto di-
chiaratamente fronte con gli ultimi aument i
fiscali imposti agli italiani .

Inoltre, rispondendo ad una nostra interro-
gazione sulla situazione dell'E .N.I ., il ministr o
delle partecipazioni statali ha riconosciuto ch e
i debiti dell'ente petrolifero di Stato ammon-
tavano nell'inverno scorso a 857 miliardi d i

lire. Tale cifra non è certo riequilibrata dai
crediti dell'ente, che ammonterebbero a poc o
più di 300 miliardi, non tutti, tra l'altro, fa-
cilmente realizzabili . La gestione degli stabi-
limenti E .N .I . di Ravenna è notoriamente solo
in apparenza attiva ; e altrettanto passivi o sol -
tanto fittiziamente attivi sono gli impianti pe-
troliferi di Gela e gran parte degli investi -
menti del gruppo E .N.I . all'estero .

Così, mentre in altri paesi d'Europa si ri-
privatizza l'industria di Stato, con risultati
altamente sodisfacenti, e si approntano stru-
menti legislativi per una sempre maggiore dif-
fusione dell'azionariato popolare ed operaio ,
in Italia si estende in tutti i campi la parteci-
pazione economica dello Stato, finanziaria -
mente passiva e socialmente non giustificata ,
con detrimento non solo della libera iniziativa
dei singoli, ma di tutta la collettività na-
zionale .

Se poi passiamo dall'esame dell'attività pro-
duttiva di queste industrie ad un piano più
generale, constatiamo una deteriore invadenza
di natura politica . I ben remunerati posti di
amministratori delle varie società a partecipa-
zione statale sono praticamente un feudo de i
partiti al Governo; e gli amministratori river-
sano poi, purtroppo, su tali partiti speciali fa-
vori . A questo proposito è sufficiente osser-
vare che il quotidiano Il Giorno, organo di
stampa a fondo politico dello statalismo di si-
nistra, è notoriamente finanziato dall'E .N .I .
Interrogato recentemente dal gruppo liberal e
se rispondesse a verità che 1'E .N.I . continu i
a finanziare con forte perdita quel quotidiano ,
il ministro Bo non ha trovato di meglio se
non rispondere che la tiratura e la pubbli-
cità di quel giornale sono aumentate . Sembra
effettivamente che per la pubblicazione d i
tale quotidiano siano stati spesi l'anno scors o
circa seicento milioni di denaro di tutti gl i
italiani .
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Il

	

settore delle

	

partecipazioni statali ha Una politica comune dei trasporti deve per -
quindi ormai assunto – e assume sempre di ciò essere improntata ad una più ampia li -
più con il tempo – il prevalente aspetto di u n
enorme investimento di capitali infruttifero ,
se non addirittura passivo, in cui la gestion e
finisce per perdere ogni ragione economica ,
per diventare una gestione a ragione politic a
e di favoritismi antieconomici e spesso anti-
sociali .

Queste considerazioni mi portano a par -
lare del settore dei trasporti, nel quale si ha
una interferenza tra attività pubblica e attività
privata . È chiaro che il problema dei trasporti ,
affacciatosi fin dalla scoperta della ruota, con-
tinua ad esistere e diventa ogni giorno pi ù
grave. Questo problema, infatti, non investe
soltanto i veicoli, ma anche quelle che, co n
espressione felice, sono state chiamate infra-
strutture, e cioè : strade, canali, ferrovie e tutt i
gli altri impianti che servono da base ad un a
sufficiente realizzazione dei trasporti . È legato
quindi direttamente alla soluzione di altri pro-
blemi, che lo condizionano, che possono favo-
rirlo e possono decisamente impantanarlo e
fermarlo . Ritengo perciò che il settore dei tra -
sporti sia interdipendente con gli altri settori
dell'economia pubblica e privata, perché, s e
ne è condizionato, a sua volta li condiziona ,
specie se lo guardiamo nel quadro dei paes i
membri del mercato comune, nel quadro cioè
di una politica economica e benefica per tutti .

In tale quadro il sistema dei trasporti di-
venta la condizione del buon funzionamento
degli scambi comunitari, poiché il M .E.C. ha
una sua ragione d'essere appunto nella con-
venienza dello scambio di beni e servizi dall e
zone dove è meno costoso produrli, a quell e
dove è più costoso : e ciò esige proprio il mas-
simo rendimento dell'attuale sistema dei tra -
sporti, non solo, ma anche una massa di inve-
stimenti nel settore e nelle sue infrastrutture
per potenziarne la capacità .

Ora, sia per sfruttare il sistema esistente ,
sia per valutare e distribuire gli investimenti ,
occorre razionalizzare i mezzi, definire i com-
piti, creare una certa comunanza di indirizz i
e una certa armonizzazione di interessi fra l e
differenti politiche dei paesi membri . Il com-
pito non è facile, poiché porterà necessaria -
mente ad uno scontro di utilità pubbliche co n
utilità private, che soltanto dopo una lunga
elaborazione potrà accomodarsi o, per l o
meno, giungere a compromessi . Bisogna però
spazzare via prima di tutto le discriminazioni ,
le restrizioni e gli ostacoli che rendono difficil e
la costruzione comunitaria e favoriscono ne l
settore dei trasporti gli esercizi antieconomic i
e lo spreco di capitali .

bertà dell'utente, per la scelta dei mezzi pi ù
adatti ai suoi bisogni, non potendo tale scelt a
essere sostituita da decisioni astratte del Go-
verno, per il quale è difficile calcolare i costi
economici, che sono invece ben studiati dal -
l'utente . Nella stessa Unione Sovietica hanno
capito soltanto adesso a quali conseguenze
porta la mancanza di calcoli di costo, e cioè
di un raffronto con un prezzo di mercato deter-
minato dal libero gioco della domanda e del -
l'offerta .

È evidente che questa scelta dell 'utente non
va alterata con artifici, come privilegi e sov-
venzioni : le imprese di trasporto devono es-
sere gestite commercialmente, cioè in vista d i
un reddito. Le protezioni cui assistiamo (spe-
cialmente in questo periodo) possono portare
soltanto un sollievo moderato al disavanz o
delle ferrovie dello Stato ; e tale sollievo co-
munque sarebbe minore del danno inflitto
alla vita economica e alla produttività di tutt i
gli altri mezzi .

Ora, l'adozione di questi generici favoreg-
giamenti, se porta un contributo sostanziale
alla soluzione del problema, tuttavia non ba-
sta da sola a colmare i vuoti che ci separan o
da un efficiente sviluppo dei trasporti, specie
per le gravi carenze di collegamenti nell e
zone confinarie . Per ovviare a questi incon-
venienti dovrà essere iniziato lo studio d i
piani di sviluppo basati sulla costruzione ef-
fettiva di una rete europea di canali, di auto -
strade, di linee elettrificate, facendo sorgere ,
anche prima di quello che sarà l 'abbattimento
doganale, una rete di collegamenti ferroviar i
e stradali che elimini ai confini degli Stat i
tutte le strozzature del traffico che oggi s i
verificano .

La creazione di tronchi di comunicazioni
comunitarie deve mirare anzitutto al collega -
mento delle reti nazionali, tenendo partico-
larmente presenti i principali centri indu-
striali . Bisogna evitare che l'Italia, con la su a
esile attaccatura al continente, con la sua lun-
ghezza e con le sue coste frastagliate, finisca
per essere la meno beneficata dai provvedi-
menti comunitari .

Mi sia permesso anche ricordare che i pro-
blemi dei trasporti sono collegati ai proble-
mi di altri settori : per esempio, come dicev o
prima, alla politica agricola comune . Una de-
ficienza dei trasporti in uno dei singoli paes i
membri si ripercuote quindi in altri settor i
economici di tutta la comunità . Non solo :
ma se l'applicazione dei trattati di Roma pe r
quanto riguarda specificamente il settore dei
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trasporti venisse ritardata, si correrebbe i l
rischio di vedere i relativi problemi risolti
differentemente a seconda dei diversi settor i
economici, e quindi senza alcuna concezion e
generale; il che getterebbe il settore dei tra -
sporti in una situazione veramente caotica .

Su questo punto è urgente, per il nostro
e per gli altri governi comunitari, risolver e
le divergenze che sono sorte negli ultimi tem-
pi fra trasporti camionistici e trasporti ferro -
viari . Se fino a poco tempo fa la ferrovia po-
teva dirsi imbattibile sui lunghi percorsi, ora
il progresso e la competitività dell'autotra-
sporto si sono fatti molto forti anche nei tra-
gitti lunghi, tanto da superare la lentezza bu-
rocratica delle ferrovie . Il duello strada-rotaia
assume dunque l'importanza di un proble-
ma .di interesse europeo, che va risolto con
sistemi liberistici .

Vi è da chiedere veramente che cosa ab-
bia fatto, in questo periodo, in questo cam-
po, il nostro Governo . L'Italia, avrebbe tutt o
da guadagnare da una chiara scelta per l a
concorrenza e la completa libertà dei traspor-
ti, poiché, come è dimostrato dall'attività di
questi anni, i nostri autotrasportatori, nono -
stante le difficoltà, mantengono abilmente un a
posizione competitiva di primo piano nei con -
fronti dei mezzi d'oltre confine .

A questo proposito mi sia consentito dir e
che è assolutamente insufficiente l'assegnazion e
di appena 112 licenze di autotrasporto su un
contingente comunitario di 750 (è un'osserva-
zione che mi permisi fare anche in Commis-
sione), da ripartire fra le varie decine di mi-
gliaia di autotrasportatori italiani . Per la no-
stra popolazione, per la nostra posizione geo-
grafica, per il nostro patrimonio camionistico ,
avremmo dovuto ottenere la quota massim a
del 25 per cento delle licenze, anche perché i
viaggi effettuati dagli autotrasportatori italia-
ni nei mercati esteri sono più lunghi in con-
fronto di quelli effettuati da loro colleghi
esteri .

Un altro problema importante che interess a
in modo particolare gli autotrasportatori, e ch e
dovrebbe essere affrontato al più presto da l
Governo, è quello dei pesi e delle dimension i
dei veicoli stradali, problema che dopo sett e
anni di mercato comune non è stato ancora ri-
solto . Questo anacronismo nella politica co-
mune dei trasporti deve essere eliminato al pi ù
presto, per evitare distorsioni nelle condizion i
di concorrenza e intralci nel traffico, anch e
perché la mancanza di una unificazione i n
questo settore costituisce un ostacolo alla rett a
organizzazione della produzione automobili-
stica .

In questo quadro, si dovrebbe valorizzar e
le possibilità dell'autotrasporto, finora ostaco-
late da un'azione che, con leggi e con atti am-
ministrativi, si è tradotta in una serie di re-
strizioni e di gravami discriminatori . Né a giu-
stificazione di ciò si può controbattere, com e
si fa, che l'autotrasporto gode di privilegi per -
ché, oltre alla libertà di organizzare econo-
micamente le aziende, godrebbe anche del -
l'uso gratuito della infrastruttura stradale . Bi -
sogna ricordare che, dopo avere corrisposto
tutti i tributi normali, inclusi i pedaggi sull e
autostrade, esso paga sia le pesanti tasse di
circolazione sia quelle sui carburanti, il cu i
gettito supera di gran lunga l'intera spesa pe r
la rete stradale italiana .

Si vorrebbe vedere, in altre parole, la pub-
blica amministrazione interessata non sol o
alle sorti della rotaia, ma anche ai problem i
del traffico su strada . È nel campo proprio
delle infrastrutture che l'investimento pubbli-
co dovrebbe palesare la massima utilità, per -
ché esse devono essere costruite seguendo ap-
punto un criterio di pubblica utilità e no n
di interessi particolaristici ; e invece si assist e
ad una sempre più penetrante partecipazione
statale nella gestione diretta dei mezzi di tra -
sporto e quindi ad una sempre crescente an-
tieconomicità degli stessi .

Credo che, se lo Stato lasciasse libertà al -
l'azione privata in questo campo, la finanza
pubblica ne avrebbe un tale sollievo da potere
dare maggiori mezzi non solo alla rete ferro-
viaria di grande comunicazione, ma anche a
quella stradale a tutti i livelli, tanto megli o
se a questo fine si potranno acquisire tutti i
possibili appoggi della banca comunitaria che
finora, per quanto riguarda l'Italia, è interve-
nuta solo per la sistemazione della linea Ge-
nova-Modane, mentre potrebbe essere solle-
citata per altre opere ferroviarie, stradali e
anche portuali, in un momento nel quale i l
nostro paese ne ha estremo bisogno .

Dando, signor Presidente, uno sguardo a i
problemi della giustizia, dobbiamo ricono-
scere che essi, per la loro importanza ai fin i
dell'affermazione di uno Stato di diritto, do-
vrebbero avere la priorità su molti problem i
del paese . Tale concetto non si può dire cert o
condiviso dal Governo, che ha dimostrato d i
avere per le necessità della giustizia una cert a
insensibilità, non solo destinando ad ess a
mezzi insufficienti, ma anche non attuando ( e
questo è il punto forse di maggiore rilievo )
quelle riforme che pur non comportano spese .

Per mancanza di mezzi sono infatti lontan e
dall'essere sodisfatte le necessità di adeguar e
gli organici tanto dei magistrati quanto del
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personale ausiliario alle reali esigenze dell a
giustizia per rendere questa più agevole e sol -
lecita ; di migliorare le sedi e le attrezzature
degli uffici giudiziari per dare alla giustizia
quell'austerità e dignità che le competono ; d i
costruire nuovi istituti di prevenzione e d i
pena, migliorando anche quelli già esistenti ,
per rendere sempre più umani tali luoghi a l
fine di consentire quel recupero degli autori
dei reati da parte della società, che costituisc e
lo scopo ultimo cui deve tendere l'applicazione
della pena.

Consapevoli della impossibilità di risolvere
simultaneamente tutti questi problemi, per i l
rilevante onere che le finanze statali sarebbero
chiamate a sopportare, potrebbe essere oppor-
tuno, come abbiamo chiesto al Governo anch e
in sede di Commissione, predisporre un pian o
per risolverli almeno gradatamente .

Quello che dà un senso di maggiore scon-
forto è che anche per la soluzione di pro-
blemi che non comportano spese il Govern o
mostra una uguale insensibilità . Non è infatt i
neppure avviato a soluzione il problema dell a
indipendenza dell'ordine giudiziario . La legge
sul Consiglio superiore della magistratura, ch e
fu emanata nel 1958, ha sollevato critiche d a
parte di cultori del diritto e degli stessi ma-
gistrati . La stessa Corte costituzionale, in una
recente sentenza, ne ha dichiarato incostitu-
zionali alcuni commi lasciando intendere ch e
altre norme della stessa legge, per quanto
non possano dirsi manifestamente incostitu-
zionali, non hanno attuato nel migliore dei
modi i precetti contenuti nella Costituzione pe r
tutelare adeguatamente l'indipendenza dell a
magistratura. Le principali critiche che s i
fanno a tale legge riguardano : il potere attri-
buito al ministro della giustizia in misura e
qualità tali da poter compromettere l'indipen-
denza della magistratura; un'eccessiva supre-
mazia dei magistrati di Cassazione in seno a l
Consiglio superiore della magistratura, che
può essere pregiudizievole per l'indipendenza
dei giudici ; un sistema di elezione dei compo-
nenti il Consiglio stesso, che fa sì che que-

sti non vengano eletti su base paritaria da tutt i
i magistrati ; l 'esclusione degli uditori giudi-
ziari dalla partecipazione alle elezioni dei
componenti il Consiglio superiore della magi-
stratura .

Tutte queste critiche (che non sono solo d i
parte nostra, ma si riferiscono anche a giu-
dizi della 'Cassazione) non sono state sinora
sufficienti per fare avvertire al Governo la ne-
cessità di farsi promotore di una iniziativa
legislativa in merito .

Altra riforma di cui è da tempo sentita l a
necessità e l'urgenza è quella dell'ordinament o
penitenziario . Appare del tutto evidente l'estre-
ma arretratezza di quello vigente nel nostr o

paese, che all'articolo 153 elenca tra le puni-
zioni « la cella con trattamento di pancacci o
ed una coperta » ; all'articolo 155 specifica che

quando alla punizione della cella è con -
giunta la privazione del letto, può esser e
aumentato, su richiesta del medico, il numero
delle coperte » .

Occorre veramente che il Governo si fac-
cia promotore di una iniziativa legislativa pe r
la modifica dell'ordinamento penitenziario e
per l'abolizione del pancaccio, del trattament o
a pane e acqua, delle uniformi a strisce, della
rasatura a zero, delle eccessive limitazioni all e
visite dei familiari, al passeggio all'aria apert a

e alla possibilità di istruzione e qualificazione
professionale . Tanto più che un siffatto dise-
gno di legge era stato presentato nella passat a
legislatura dal ministro Gonella, e non occor-
rerebbe quindi un nuovo ed approfondito stu-
dio per nuovamente sottoporlo all'esame de l
Parlamento . Ci si deve infatti convincere che
quando la riforma dell'ordinamento peniten-
ziario verrà realizzata si sarà contribuito in
modo lodevole e meritorio ad agevolare ed
umanizzare l'attuazione della giustizia, l a
quale è un'altissima missione che, specie ne l

nostro paese, ricco di esperienze e tradizion i
giuridiche, non può non essere svolta in modo
adeguato alla sua importanza .

Passando ad esaminare il bilancio dell a
pubblica istruzione non vi è dubbio che il pro-
blema della scuola abbia assunto, negli ultim i
anni, un rilievo pari alla effettiva importanz a
che esso riveste nella moderna società . Ed è
un rilievo non formale ma affidato ai con-
gressi, ai programmi di partito, ai dibattiti e
alla stampa. I nuovi provvedimenti, con l a
scuola media unica e i suoi nuovi programmi ,
hanno iniziato, sia pure faticosamente, il lor o
cammino in coerenza con i tempi . Non è però
possibile favorire lo sviluppo della nostr a
scuola se mancano i mezzi e le leggi che rego-
lano l'edilizia scolastica . La legge del 9 agost o
deve essere perfezionata sulla base delle ri-
chieste pervenute dai comuni e da tutte le as-
sociazioni locali . Questo esame del bilanci o
ci lascia perplessi in modo particolare da -
vanti ad alcune cifre . Vediamo, ad esempio ,
che delle 16.234 aule attualmente in costru-
zione soltanto il 70 per cento potrà essere di-
sponibile prima del 30 settembre 1965 . Ma
quand'anche tutte le aule previste fossero di-
sponibili, avremmo sempre una insufficienza
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dell'edilizia scolastica calcolata, come si ri-
leva dal bilancio stesso, in circa 70 mila aule .

Mentre si impostano dannosi ed onerosi pro -
grammi per andare incontro a pressioni – rn i
sia consentito di usare il termine – demago-
giche quali quelle relative alla istituzione delle
regioni e all'espropriazione delle aree fabbri-
cabili, non si trova la possibilità di impostare
programmi di finanziamento adeguati alle esi-
genze dell'edilizia scolastica .

I finanziamenti, inoltre, sono stati sovente
frammentari, tali cioè da consentire solo una
parte delle costruzioni che, incomplete, si ren-
dono molto spesso non usufruibili e in ogn i
caso non funzionali . Quante volte sono rimast i
a rnetà edifici di cui era stata iniziata la co-
struzione! Solo apparentemente conviene l a
costruzione di un edificio scolastico per lott i
successivi, perché procrastinare nel tempo l a
definitiva sistemazione dell'edificio ne aumen-
ta i costi e l'irrazionalità : occorre che i lott i
scolastici vengano finanziati in modo tale da
assicurare loro una razionale esecuzione .

Credo che consentendo ai comuni di aprir e
operazioni di mutuo a tale scopo con istituti
di credito, ed assicurando loro il diritto al
contributo per i successivi lotti, la spesa total e
della realizzazione potrebbe consentire note -
voli economie sia al Ministero della pubblica
istruzione, sia dal punto di vista del tempo
occorrente per le pratiche burocratiche .

Un altro grave problema che mi permetto
di sottolineare è quello delle trasformazioni i n
atto nelle università . Allo stato attuale esiste
una sfasatura tra ciò che il giovane apprende
e l'odierna realtà sociale ed economica del
paese . Di qui la necessità di modificare il con-
tenuto dell 'insegnamento e le forme organiz-
zative attraverso le quali esso viene fornito .
Cito in modo particolare la facoltà di agrari a
e quelle di economia e di lettere, che si tro-
vano nella necessità di risolvere l ' importante
alternativa tra un compito di preparazione pro-
fessionale e un compito di preparazione spe-
cifica .

Per la facoltà di ingegneria è stato calcolato
che essa dovrebbe fornire per il 1975 un
numero di ingegneri da 3 a 5 volte l 'attuale ,
e che tali ingegneri dovrebbero avere una pre-
parazione di carattere assai più pratico ed ap-
plicativo di quella fornita oggi .

È sufficiente lo stanziamento per ampliare ,
sia per quanto riguarda le aule, sia per quant o
riguarda le attrezzature, la ricettività studen-
tesca delle università ? Possiamo essere pagh i
del fatto che appena il 20 per cento della po-
polazione universitaria sia costituito dai figl i
di lavoratori dipendenti ? È indispensabile che

la selezione universitaria sia compiuta fra tutt i
i cittadini, se non si vuole che tante energi e
continuino ad andare perdute per il progress o
civile ed economico della nazione . Perciò an-
che questo settore della pubblica istruzione ,
che non può essere secondo a nessuno, dev e
dare un'ampia possibilità di progresso ed u n
futuro pieno di speranze al nostro paese . Gra-
zie, signor Presidente .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'onore-
vole Raffaele Franco . Ne ha facoltà .

FRANCO RAFFAELE. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, vorrei attirare brevemente
l'attenzione sulla situazione economica esisten-
te nella regione del Friuli-Venezia Giulia e su l
compito spettante alle aziende a partecipazion e
statale .

Dagli ultimi dati delle camere di commer-
cio della regione si rileva che il reddito de l
Friuli-Venezia Giulia nei confronti di quell o
nazionale aumenta in misura molto bassa .

Che cosa succede nella nostra regione ? Le
piccole e le medie imprese sono in crisi perch é
manca l'industria di base, l'industria tradi-
zionale, l'industria I .R.I .

Da diversi anni il Governo è stato solleci-
tato ad impiantare nel Friuli le industrie d i
Stato e non solo non si è fatto questo, ma as-
sistiamo alla chiusura di alcune industrie esi-
stenti nella regione. A Gorizia, per esempio,
la « Safog » diminuisce i suoi organici mentr e
a Monfalcone si è chiusa l'officina del mate-
riale ferroviario . Si promette un'altra fab-
brica, che però non è stata ancora installata .
Si promette dunque questa nuova fabbrica, la
Bulloneria europea, la quale avrebbe dovuto
entrare in funzione alla metà di quest'anno ,
mentre invece anche qui sono stati protratti i
termini ed ora si parla dell'anno prossimo.

Anche al « San Rocco » di Trieste vi è
stata una riduzione numerica delle maestranze
e siamo quasi alla chiusura . Il totale, onore-
vole sottosegretario, degli occupati nelle azien-
de I .R.I . della regione è diminuito dal 1958
a questa parte di varie migliaia di unità lavo-
rative : ciò non può non pesare seriamente su
tutta l'economia della regione . Le Officine elet-
tromeccaniche lavorano ad orario ridotto e i l
« San Rocco », come testé dicevo, si trova in
una situazione di grave dissesto : l'onorevole
Donat-Cattin lo sa molto bene, perché di questa
situazione abbiamo discusso insieme a lungo .

Vi è poi la questione cantieristica . Si dice
che i nostri cantieri sono tutti in crisi, ma l a
situazione di quelli del Friuli-Venezia Giulia
è di una gravità particolare . Ho già detto del
« San Rocco » ; i cantieri « San Marco » d i
Trieste e quello di Monfalcone versano in una
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difficilissima situazione . I cantieri di Monfal-
cone e di Trieste hanno la potenzialità di circ a
un terzo di tutta la cantieristica nazionale . Eb-
bene, anche questi complessi sono in crisi : s i
« svecchia », non si assume apprendisti . È vero
che si parla di una prossima legge, il cui dise-
gno sarebbe già stato approvato dal Consigli o
dei ministri . Anzi, in occasione dell'ultimo
varo che si è avuto al cantiere di Monfalcone ,
il ministro della marina mercantile ha illu-
strato appunto questo provvedimento . Ma è
una legge pericolosa, onorevole sottosegreta-
rio, giacché vi si parla di ridimensionare i no-
stri cantieri e di adibirli ad altre lavorazioni .
Sono quindici anni che noi continuiamo a
sovvenzionare i cantieri navali, cioè a sov-
venzionare gli armatori, e ad affermare che l e
maestranze sono troppo numerose . Così abbia-
mo licenziato oltre 10 mila lavoratori alta-
mente qualificati e specializzati ; ed ora ci s i
viene a parlare di ulteriori ridimensiona-
menti perché i costi sarebbero troppo alti e
non competitivi .

Noi abbiamo spiegato già lo scorso ann o
perché i costi non siano competitivi : perché
i materiali costano troppo, né vi è un equi-
librio di costi congiunti tra industria side-
rurgica e industria navale, tra apparato mo-
tore e cantiere ; non certamente a causa de i
salari dei lavoratori . Noi abbiamo infatti di -
mostrato che i lavoratori italiani producono
di più di quelli di quasi tutti i cantieri euro-
pei, mentre hanno le paghe più basse. Né
producono meno dei lavoratori dei cantier i
giapponesi, che hanno paghe più basse d i
quelle dei nostri .

Il cantiere navale di Monfalcone – è
l'esempio che più facilmente posso addurre ,
giacché io ho lavorato diversi anni in quell a
azienda – ha prodotto nel 1956 125 tonnellat e
di materiale lavorato al giorno, mentre ne h a
prodotte nel 1963 ben 280 . Con 500 lavorator i
in meno, e con meno maestranze, la produ-
zione è più che raddoppiata . Ma potrei leg-
gere anche alcuni dati sugli altri cantieri .

Abbiamo il cantiere di Sestri dove son o
stati fatti seri passi avanti, e così pure dicas i
del cantiere « San Marco » di Trieste . E tut-
tavia si continua a dire che occorre ridimen-
sionare l'industria cantieristica e spender e
altri soldi per sostituire a quella dei cantieri
un'altra industria .

Io credo che bisogna affrontare realmente
il problema della programmazione della no-
stra flotta . Si legge anche nelle relazioni de i
ministri che il fabbisogno navale aumenterà .
Già oggi solo il 34 per cento dei prodotti espor-
tati ed importati in Italia viene trasportato

dalle nostre navi . Abbiamo quindi bisogno di
una flotta efficiente .

Come è stato detto anche dal ministro dell a
marina mercantile, la bilancia dei pagamenti
nel settore trasporti è passiva per 61 milion i
di dollari, mentre prima eravamo in attivo .
Si parla di crisi mondiale del settore cantie-
ristico. Posso invece affermare che non è vero ,
giacché mai come quest'anno si è potuto con-
tare su tante ordinazioni . Al 1° gennaio 1964
le ordinazioni ai cantieri mondiali ammonta -
vano a 19 milioni e 249 mila tonnellate ; al 1°
luglio 1964, cioè sette mesi dopo, tali ordi-
nazioni sono passate a ben 22 milioni e 193
mila tonnellate . È dunque questo l'anno pi ù
ricco di ordinazioni ai cantieri del mondo .

Per contro, noi stiamo ancora a parlare d i
crisi, proprio mentre il fabbisogno di nav i
aumenta. Il ministro della marina mercantile ,
a conclusione della discussione dello stato d i
previsione della spesa del suo Ministero i n
sede di Commissione dei 75, ci diceva appunto
che fra cinque anni si avrà bisogno di molt e
navi perché il trasporto di merci da e pe r
l'Italia passerà da 140 a 200 milioni di ton-
nellate. Tutto fa dunque prevedere che l'Ita-
lia avrà bisogno di una flotta mercantile effi-
ciente e molto più moderna di quella attuale ,
che è antiquata .

Però, mentre così si ragiona, si vorrebb e
invece smobilitare i cantieri . Ma perché ? Pe r
costringerci ad ordinare poi le navi all'estero ,
noi che abbiamo cantieri con qualche centi-
naio di anni di significativa esperienza ? I n
considerazione del fabbisogno nazionale e
della vetustà della nostra flotta avremmo bi-
sogno di costruire oltre 500 mila tonnellat e
di naviglio all'anno, utilizzando in tal mod o
a due terzi delle nostre capacità produttive at-
tuali, e ponendoci altresì in grado di compe-
tere coi cantieri europei e di acquistare ordina-
zioni dall'estero . A Monfalcone, per esempio ,
abbiamo sempre lavorato e due terzi dei nostr i
scali sono stati sempre occupati da navi d i
armatori stranieri . Il lavoro dei nostri cantier i
ha dato navi a tutte le bandiere del mondo, e
sodisfacendo le esigenze in maniera esem-
plare .

Questa è una grave situazione che va rive-
duta e risolta mediante un piano program-
matico di costruzione di naviglio, mediante
una legge che sani questa situazione e aiut i
i cantieri anziché diminuirne gli organici . Il
problema delle maestranze dei cantieri in Ita-
lia deriva dal fatto che, secondo una relazione
della stessa Fincantieri, l'età media del per-
sonale si aggira sui 47-48 anni . Una medi a
dunque altissima. Di qui la necessità di assu-
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mere apprendisti e non già di licenziare i vec-
chi, come si usa fare a Monfalcone e in altr i
cantieri in cui un lavoratore viene mandat o
via dopo essere stato « spremuto » e dopo che
il suo lavoro ha fatto raddoppiare la produ-
zione cantieristica

Occorre dunque abbassare l ' età media delle
maestranze assumendo apprendisti . Occorre
che il Ministero prenda impegno che, special -
mente nei cantieri della Venezia Giulia, veng a
assunta una aliquota di apprendisti, tenendo
presente che noi non siamo secondi a nessun o
(tranne che alla Val d'Aosta) in fatto di pre-
parazione tecnica della gioventù . Noi abbia-
mo migliaia di giovani preparatissimi che pos-
sono dare il loro contributo alle industrie lo -
cali . sorta anche una scuola dell'I .R .I . per
la quale si spende molto denaro . Purtroppo ,
questi giovani tanto qualificati sono costrett i
a recarsi in Svizzera e in altre parti del mond o
per guadagnare un pezzo di pane .

Il problema della libertà nelle fabbriche ,
specie in quelle dell'I .R.I ., lascia alquanto a
desiderare . La famosa circolare Bo non è stat a
ancora applicata, anzi è stato perfino proibit o
di pubblicarla negli albi delle aziende . Sono
stati consegnati memoriali al ministro Bo ,
ma non si è visto alcun risultato e le cose con-
tinuano a peggiorare . L'altro giorno all'O.E .T .
di Monfalcone è stato licenziato in tronco un
invalido del lavoro perché non voleva prestars i
ai soliti SOUrusi .

Occorre fare dei passi avanti ; ma per farl i
è necessario che nelle industrie I .R.I . si in-
stauri un clima di collaborazione da ambo l e
parti, non a senso unico, in modo che queste
aziende siano veramente di esempio .

Si è detto molto spesso che queste aziende
dovrebbero essere « trasparenti » come cas e
di vetro; ma la nebbia copre quei vetri e no n
permette di vedere le cose poco chiare e poc o
democratiche che vengono fatte a danno de i
lavoratori .

Il Governo regionale non ha ancora fatto
un piano per lo sviluppo regionale del Friuli -
Venezia Giulia . Ebbene, bisogna fare in modo
che il piano programmatico delle partecipa-
zioni statali tenga conto dei bisogni della no-
stra regione e del potenziale umano che è in
attesa di dare il suo contributo per migliorar e
l'economia del Friuli-Venezia Giulia e del no-
stro paese . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato alla seduta pomeridiana .

La seduta termina alle 11,35 .
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